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 VII 

settembre-ottobre un certo Vannes Grancij.15



 VIII 

momento della completa stesura del poema, a metà ci



 IX 

infatti, di una raccolta di 275 brevi biografie di 





 XI 

conosciuta anche come Necrologio:39 dal 1280 al 1363 essa registra sistematicamente i 
nomi dei frati figli del convento, cioè provenienti dal territorio della praedicatio 
conventuale, in occasione del loro decesso. Condizione ineludibile per essere nominati 
era quella di aver perseverato nella vocazione religiosa fino alla morte. Degli apostati e 
dei frati che sono passati ad altra regola, quindi, «periit memoria cum sonitu».40 

Che per i compilatori della Cronaca fiorentina questa non fosse solo 
un'affermazione di principio, ma una norma di fatto seguita, lo mostra il confronto con 
altri documenti di natura giuridica, per lo più rel







 XIV 

Pietro da Corbara.57







 XVII 

2. IL DE PRELIIS TUSCIE: LO STATUS QUAESTIONIS 
 

Il De preliis Tuscie



 XVIII 

Pandette, oggi fiorentine, animata soprattutto da Guido Grandi e da Bernardo Tanucci, 
entrambi professori presso lo Studio pisano.71  





 XX 

può essere affatto inutile, e sarà migliore del rom





 XXII 

poema, lo studioso osservava che «i suoi versi, contorti ed oscuri, avevano anche 
momenti di suggestiva efficacia».91 

Ma fu soprattutto Marco Tangheroni che sottolineò f







 XXV 

1315 al 1335 senza che vi siano grandi salti temporali tra uno e l'altro, emerge tra tutte 
la figura di Castruccio Castracani.  

L'ottavo libro al contrario, pur cercando di ricollegarsi a quanto scritto alla fine 





 XXVII 

L' intestazione è concordemente tramandata da tutta



 XXVIII 

quale è noto che nel 1402 era il settimo contribuente di Pisa115 e che ricoprì 
ripetutamente la carica di Anziano. Anche uno dei f



 XXIX 

del prestigio della propria famiglia. Proprio a que











 XXXIV 

3. «VERUMQUE INNECTERE CONOR»: LA METODOLOGIA STORIOGRAFICA DI RANIERI 

GRANCHI POETA-STORIOGRAFO 
 



 XXXV 

La scelta storiografica di Granchi ha privilegiato, nella ricerca dell’utilitas, non 
la generica ed universale esposizione di fatti ed ammaestramenti di tipo filosofico o 
morale validi per tutti, come era tipico delle compilazioni medievali a carattere 
enciclopedico, né tanto meno la narrazione in forma cronachistica 







 XXXVIII 

contemporaneo: come Albertino Mussato prima di lui, così Granchi diviene precursore 
di quella linea ‘neoterica’ che avrà un grande sviluppo in ambito epico 
quattrocentesco.164  

Il binomio poesia-storia s'incontra anche in un altro passo del poema, e con il 











 XLIII 

giovane conte fu gravemente colpito in battaglia, e





 XLV 

personaggi -,197



 XLVI 

indizio precoce del peso decisivo che ormai la volontà del conte Fazio aveva sulle 
decisioni del Comune anche nell’ambito della politica esterna. 



 XLVII 

Castracani «hostis», 



 XLVIII 

nascere dei seri e motivati sospetti sulla fedeltà 





 L 

Virginis»226 ed in memoria dei congiunti del re periti a Montecatini, dove ogni giorno 
si sarebbero dovute cantare quattro messe in loro suffragio ed assistere almeno venti 
poveri. Lo «Spedale della Pace», denominato anche abitualmente «Spedale del Prinse» 
(o dei «Trovatelli» vista la sua rapida specializzazione nel ricetto e nella cura dei 
trovatelli), sorse lungo il tratto settentrionale, lato est, di Via S. Maria227 e, come ci 
conferma il poeta, la costruzione fu finanziata con



 LI 

diretta nella narrazione attraverso l'inserimento d







 LIV 

L'influenza dell'elemento tragico nel De preliis è rintracciabile non solo nel 
tema delle lotte civili, ma anche nelle descrizioni









 LVIII 

e varietà, nel panorama italiano: l’amore e la cono



 LIX 

attraverso una profezia fatta pronunciare da Ugucci



 LX 

 Unde gravatus et hic, et mente et corpore totus, 

























 LXXII 

costruzione di piget;345 talvolta decet



 LXXIII 

- 









 LXXVII 

in quella poetica388. Tuttavia, fu soprattutto il latino tardo e medievale ad usarlo, a tal 
punto che è passato in tante lingue moderne; 







 LXXX 

presente l'aggettivo “niquitoso” usato con il signi





 LXXXII 

D) NEOLOGISMI. 
 
 Il particolare status del De preliis Tuscie, opera storiografica in versi, induce il 

frate pisano ad adottare un'ampia serie di neologismi, gli unici in grado di descrivere 



 LXXXIII 

maiuscola, indica l'organizzazione politico-istituzionale del Comune di Popolo: cfr. I 
291: «et quatuor rapidis Populum submisit ». 









 LXXXVII 

(cc.73v-74v): Duae Bullae concessae Pisanis: bolle di papa Alessandro IV in favore dei 
Pisani, rispettivamente dell'agosto 1257 e del settembre dello stesso anno. 

 
BIBLIOGRAFIA: L. BETHMANN, 



 LXXXVIII 

anch’essa su un orizzonte mediterraneo, avrebbe vis





 XC 

Pape de Gualterio Athenarum duce, de Uguccione, de 





 XCII 

finding list of uncatalogued or incompletely catalogued humanistic manuscripts of the 
Renaissance in Italian and other librairies, 



 XCIII 

sia a correggere banali errori meccanici del copista, sia ad integrarne le dimenticanze: ad es. a 
c.9v (I 150) aggiunge «sed et»460, a c.13v aggiunge n a «titinitus» (I 314), a c.15r scrive di 
nuovo, ma in rosso, «Explicit liber primus» ed a c.







 XCVI 

La città, la cultura, la fabbrica, a cura di M. DEZZI BARDESCHI, Casalecchio di Reno, 
Grafis, 1982, p.108. 

 



 XCVII 

evidenza la velocità, l'eleganza e l'abilità.473



 XCVIII 

miniatura illustra l’argomento principale di ciascu



 XCIX 

accertato che il De preliis Tuscie fu originariamente dedicato a Dino della Rocca e che, 
quindi, ebbe un assetto definitivo tra il 1342 (anno della conquista pisana di Lucca) ed 
il dicembre 1347 (anno in cui i Della Rocca caddero in disgrazia), tale omogeneità di 
schemi decorativi, -ma anche il modo di organizzare la pagina, la tipologia dei 
capilettera-, autorizzerebbe a datare R intorno agli stessi anni del ms. 46, ten-200.232(m)-2.44285(0514(i)-2.14564( )-20od2(o)-0.264642(l)-2.14568.272 -16d
[(i)Td
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 CI 

R, quindi, potrebbe essere a ragione considerato la copia di dedica che Granchi 
fece preparare da un copista professionista, e poi miniare. Dove ciò sia avvenuto resta 
sub iudice: forse a Pisa, addirittura presso lo scriptorium



 CII 

È la prima stampa integrale del poema e, stando a q







 CV 

nell'atto della copiatura502 e, quindi, verosimilmente assenti nell'originale, sono stati 
corretti per congettura nella presente edizione:503 

 
Tav.1 

 



 CVI 

Tav. 2 
 
A)



 CVII 

B) INNOVAZIONI COMUNI A C E M, DOVE B HA LA LEZIONE GIUSTA:  
 
I: 







 CX 



 CXI 

Inoltre, B presenta una ridotta serie di lezioni co



 CXII 

nell'alveo di una casistica ricorrente di fraintendimenti (ad esempio il nesso cl viene 
interpretato come d;509 ni è letto m;



 CXIII 

Tenuti presenti i risultati di questo studio sulla tradizione manoscritta del De 
preliis Tuscie, il testo dell’opera pubblicato in questa sede è stato, di conseguenza, 
allestito sulla base del solo R, mentre i codici seriori dell’opera, in quanto descripti, 
sono stati esclusi dall'apparato critico, ad eccezi



 CXIV 

Tav. 7 
 



 CXV 

C) LECTIONES SINGULARES DI C E M, DOVE B HA UN'ULTERIORE INNOVAZIONE: 
 



 CXVI 

IV arg.: [1] civitas / civitatis (civitatis B corr. postea in civitas); pisana / pisane (pisane B corr. 
postea in pisana); etiam / et; sedes / sedens; deberetur / deberent; [2] regimine / regie (B regia); 



 CXVII 

TAV. 12 
 

IV arg.: [2] Iacobus / iacobo (Iacobus B). 
 

In conclusione, quindi, B non può essere descriptus di M, dal momento che il 
codice fiorentino è spesso portatore di innovazioni non condivise.524



 CXVIII 

l’opera, è stata dedicata una breve sezione nella parte relativa alla descrizione del 
codice classense, mentre la presenza di altre note marginali apposte da successivi 
lettori sarà segnalata nella sezione del commento s



 CXIX 

in assenza di una forma maggioritaria e preponderante, invece, si è optato per uno 
scioglimento secondo la grafia classica. 



 CXX 

- numerosi e ricorrenti sono gli scempiamenti ed i 





 CXXII 

- per quanto riguarda la p epentetica, se da una parte alcune parole si trovano 
soltanto in tale forma (ad es. è esclusiva del verbo tempto









 CXXVI 

SIGLE E ABBREVIAZIONI 
 
 

R
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F. BLATT - Y. LEFEVRE - J.



 CXL 

CRISTIANI, Nobiltà 
E. CRISTIANI, Nobiltà e Popolo nel Comune di Pisa. Dalle origini del 
podestariato alla signoria dei Donoratico, Napoli, Istituto Italiano di Studi 
Storici, 1962. 
 

CRISTIANI, Il trattato 
 E. CRISTIANI, Il trattato del 27 febbraio 1314 tra Roberto d’Angiò, Pisa e la 
 Lega Guelfa toscana alla luce di nuovi documenti, 
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RONZANI,“La nuova Roma” 
M. RONZANI, 
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RANIERI GRANCHI







 

ARGUMENTUM LIBRI I 
 
 

[1] URBS



 

LIBER I 
 
 

Urbs mea, te memorem faciat romana vetustas 





 

Qui spatiantur eunt; iunserunt omnia mane4 45 
quando, acies firmant faciuntque invadere cunctos. 
Perstat et ipse sagax Uguicio, gens quoque secum, 



 

agmina Tuscorum, Pisanaque signa reflectunt 
Guelfi, aquilasque parum verterunt. Set rediere. 
Teutonici melius certant: iunguntur ad ipsos 











 

nos, pie crede tuis, tantum set nostra tueri: 210 





 

Conposuere simul Victorem mente feroces 









 1 

ARGUMENTUM LIBRI II 

 

 

[1] Castructius de Antelminellis nobilis lucanus dum, post dominium et 

recessum
1
 



 2 

LIBER II 

 

 

Regnat in urbe sua probus et Castrutius audax: 

ardua precipiens, super omnia partis amorem 

et populum servare monet sub pondere vite, 

atque rebellantem sibi vult intrare sepulcrum,
2
 

Lucanosque regit, qui tunc parere potenti 5 

sollicitantur ei vi plus quam cordis amore. 

Inpiger ad populum milex tulit unde Paganus 

et sua iura movet: «Non sum tibi causa salutis, 



 3 

Despicit ille, silet milex; despexit eundem 

et populo coram Castructius ista locutus 

tunc fuit, et tenuit regimen: divisit in annum, 30 

suntque sui primi menses. Regnavit in urbe 

liber, et in sexto debebat reddere sedem 

illi; cuncta Probus firmavit et omnia, secum 

civibus allectis lucanis, regnat et ipse. 

Ille set obstabat, baculum se velle petendo; 35 

non dabat ille sagax: faciem mostravit et ausum. 

Ictibus ad sturmum pulsatis era sonabant: 

mandat in arma rui. Strepitum dum sentit amicus, 







 6 

nec parere volunt, fluvio nundante set obstant. 

Et movet intrepidus bellum Castructius illis, 



 7 

Intrepidusque leo melius circundat eosdem 









 11 



 12 

dum refugit varians habitum sub tegmine vili, 315 



 13 

Dico ego: vipereum latitat Comune venenum. 

Utique posse putant ex nostris pandere muros 

hostibus; ille cupit Victorem reddere sedi, 

































 

ARGUMENTUM LIBRI IV 
 
 



 

LIBER IV 
 
 

Insula Sardinee, Pisanis iunta per annos 



 

 Insula Pisanis retinetur tempore tanto, 
cum pius ipse Pater talem dedit atque sigillat 
Gelasius, centum quando ibant mille viginti. 
Contulit ipse etiam cede pro maioricana, 
cuius et adventum describunt prosperitatis 35 
carmina, que fert hec ecclesia marsiliensis: 
“Verbi incarnati de Vergine mille peractis 
annis, hiis centum bis septem connumeratis, 
vincere Maioricas, Christi famulis inimicas, 
temptant Pisani, Maometi 0514(,)-0.083464( )-0. cPi









 

Thesalie primo mundo surgente moneta, 
hunc a morte ducem Paraçonem liberavissent. 



 

civis adivit eos, cupiens deferre Superbis, 
antea set remeat, quam sic armata fuisset, 
pretia maioris sperans tunc inde monete 









 

cantibus et iubilant insignia quanta sequentes, 
cum patuere acies vicine ad templa Guidonis 
atque Leonardi, sumunt cum vitrea Bacchi. 
Postque suus portus cunctos pariterque receptat. 315 
Tertia fitque dies: assuntis navibus illic, 
grandia quando levant insignia quam rubicunda, 







































































 LIBER VII 
 
 
 Bellicus arma petens, vult urbem Pistoriensem 





totaque per medium gens se scindebat ibidem 
iamque dato spatio magnis percurrere metam, 55 
inde refert miles se primum currere prontum 





Me referente movet tales prorumpere risus 
ore patente, genas vix dentibus esse videbam. 
Ut refero, similes risus fecere Gebelles. 
Quid faciemus?». Ad hec dixit: «Scultate: - Phylippus- 125 
despicit hic omnes; residet. Vult bella. Feramus!». 

Atque movere suos mandat stravere secundo 
partibus a ruris Aglane versus ad illos; 





cum sotiatus ei, reditum me cogis ad ipse. 







nosque tenet medios Pisis ab urbe Florente 280 
collis, et ad Guelfos destinant pacta Florentes. 
«Arma tenemus, equos, homines sumus utique mille. 
Ferte manus Guelfi! Veniemus!» In urbe manere 
non Comune tulit: «Gens aspera quanta feroxque 



atque levare. Tenes Lucam Pisasque; gerentes 
arma sumus. Petimus te solvere pretia nobis». 
Qui retinens nimium, nec solvere pretia potens, 315 
indicat, exhibita Luca, pro pignore census 
fortia; qui capiunt urbis, post inde recessum, 



Et spatium set non animum mutat qui trans mare currit: 345 
fraudis et inventus patrator more priori, 
iudicat hunc per iter periturum morte Gerardus; 
culmine et in turris clausus, quando ipse locatur 
maiestatis eo specie sub, ymagine crucis 
non set alimonie munito, clauditur intus. 350 
Ex fame confestim morituro et profuit uxor 
moreque femineo: delata nocte, tabellam14 
applicat, alterne superaddicta concita turri, 
dissipat et murum, quo panditur ipse maritus, 
indeque lapsa, sibi pergit delata per altum: 355 
artibus evasus turrisque ergastulo et arto. 
Set bene prontus eum capiens de nocte Gerardus, 
decapitare facit: placatur nobilis uxor. 
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Storie Pistoresi, a cura di S.A. BARBI, in RIS
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ANTONIOLI G., “Conservator pacis et iustitie”. La signoria di Taddeo Pepoli a 

Bologna (1337-1347), Bologna, CLUEB, 2004. 
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Neuzeit, 
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CRISTIANI E., I fuoriusciti di parte “bianca” tra il secolo XIII e il XIV, in Exil et 

Civilisation en Italie (XII
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–XVI
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Presses Universitaires de Nancy, 1990. 
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Pistoia
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MARTINI L., 





 31 

ORLANDI O., 



 32 

PARAVICINI BAGLIANI A., 
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 37 

SANPAOLESI P., Il Duomo di Pisa e l’architettura romanica toscana delle origini, Pisa, 
Nistri – Lischi,1975. 
SARDI C., Vie romane e medioevali nel territorio lucchese, in «Atti della Regia 



 38 

SCHALLER D., La poesia epica, 









 42 

TUNBERG T.O., 



 43 

VIOLANTE C., 







 45 

Bresciano     VIII 68. 
Brienne Gualtieri (di), duca d'Atene     VIII 317, 326, 332. 
Calìbi     IV 4 (Calibes); VII 14. 



 46 

Enea     III 342. 
Enrico VII di Lussemburgo, re e imp.     I 384; VII 364. 
Enrico, duca di Carinzia     VI arg. [2], 9. 







 49 

Pisani (popolo, cittadino pisano)     arg. I [1], I [5], I 5, 72, (Rapidi) 123, (Rapide) 161, 176, 
198, (Rapidi) 200, (Rapidi) 207, (Rapidi) 219, (Rapidi) 236, (Marini) 240, (Rapidi) 289, 



 50 

Socrate     III 337. 
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INDICE TOPONOMASTICO 
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Montenero     VI 169 
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INDICE DELLE TAVOLE 
 
 



























































































 101 







 104 



 105 















 112 



 113 e l’Usciana, allora entram bi navigabili;67 e proprio in vicinanza di Fucecchio avveniva il superam ento dell’Arno assicurato fin dall’XI secolo e durante il corso del Medioevo, anche se non in m odo continuativo, da un ponte, detto di Bonfiglio. Sebbene dopo la m età del Duecento il patronato su questo ponte fosse orm ai appannaggio esclusivo dell’ospedale di Altopascio, la custodia delle fortificazioni restava affidata com unque al Com une di Fucecchio.68





 115 

Castruccio, nonostante fosse stato ferito al volto secondo il Villani, riuscì a 
resistere al contrattacco ed a salvarsi, ma non sen









 119 

nella quale Manfredi, qui definito «expurius», cioè usurpatore in quanto figlio 
illegittimo di Federico II e Bianca Lancia, trovò la morte. Un più ampio riferimento ad 
una cometa apparsa in cielo e foriera di grandi mut



 120 

inumati su terreno consacrato perché il giovane svevo era stato scomunicato da papa 
Clemente IV, ma sepolti in riva al mare. Successiva



 121 



 122 

Per quanto non sia facile ricostruire la vita di ser Giovanni, egli fu senz’altro 
contemporaneo di questi avvenimenti e, in più di un
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 186 

vv. 10-20)



 187 











 192 

traeva un indubbio rafforzamento».46



 193 

e conseguentemente economica, in Corsica. Infatti il 16 giugno dello stesso 1120 ci fu 



 194 

farebe fosse de ienovesi e la insula cum la iurisdictione fusse de pisany. Et cossi 
conquistata che fu detta insula ly pisany la diuese



 195 

Daiberto legato di Sardegna e metropolita di Corsica elevando la città alla dignità di 
sede arcivescovile.64









 199 



 200 



 201 

rapporti tra il Comune di Popolo95 e la Chiesa pisana da una parte, e la Sede apostolica 



 202 

IV fu impensierito dal comportamento del Visconti nel 1260 tanto da riprenderlo, lo fu 



 203 



 204 

pur intravedendo nel trattato di Anagni e nella successiva concessione feudale delle 
due isole tirreniche l’opportunità per attuare i su







 207 

Non ho trovato in altre fonti cronachistiche riferimenti ad un tale stato di 
tensione e di profondo malcontento, così come non sembra trasparire dalla 
documentazione pubblica.126 Ciononostante ritengo che ci siano alcuni indizi in base ai 
quali si possa ragionevolmente sostenere che, subito dopo la morte di Gherardo, ci fu 
una congiura che costrinse Ranieri a prendere provv



 208 

momento che sia la successione al giudicato di Arborea, sia quella alla Gallura erano 
contese fra Pisa, Genova ed altri pretendenti sardi. Secondo la testimonianza del Sardo 
riuscì ad impadronirsi del potere il fiorentino Tosorato degli Uberti probabilmente in 
qualità di tutore di Giovanni, figlio naturale del defunto giudice; tuttavia Pisa dovette 
ben presto tornarne in possesso: «Negli anni domini



 209 





 211 

giudicato a cessare di esistere era stato quello di Cagliari che nel 1258, a seguito dello 
scontro con Genova e Chiano di Massa, venne spartito fra i partecipanti pisani alla 
guerra – Guglielmo di Capraia, giudice d’Arborea, Giovanni Visconti, giudice di 
Gallura, Ugolino e Gherardo di Donoratico (i quali, in seguito, divisero la loro terza 
parte in due seste parti)- mentre Castel di Castro passò alle dipendenze del Comune 
pisano. A breve distanza di tempo, con la morte della giudicessa Adelasia senza 
eredi,149 finì anche quello logudorese che, nonostante le pretese rivendicate su di esso 
dal re Enzo, fu diviso fra vari signori liguri. Inf





 213 

riscontri documentari, tuttavia, sarei più propensa ad intendere l’espressione in senso 
lato, genericamente alludente agli avversari di Ranieri in seno alla città.  

vv. 72-73)









 217 

navidad de nuestro Señor de 1323;178 y de allí proveía todo lo necesario para la 
expedición. Y señalóse a los ricos hombres y caballeros que habían de ir con el infante, 
que se juntasen para 15 del mes de marzo en Portfangós que era en aquellos tiempos el 
puerto más frecuentado y oportuno para recogerse en



 218 





 220 





 222 





 224 



 225 





 227 



 228 

non osarono scontrarsi con le forze del Carroç, per cui tornarono a Pisa «con loro 
danno e vergogna».232





 230 

L’attacco al cuore del nemico non avvenne: secondo Pietro IV «per contrari de 
temps»,240 secondo lo Zurita, la cui versione appare molto più esauriente, perché 
l’ammiraglio, una volta giunto a Portovecchio, si r



 231 



 232 

subsidium nec adiutorium ab aliquo sperabant».247 Anche il Villani, stavolta narrando 



 233 

meglio aspettare, vedere come evolve la situazione ed intervenire soltanto qualora si 
fosse sicuri di sconfiggere i Catalani. E’ innegabi



 234 

vv. 302-310) La poetica descrizione che tratteggia una cittadinanza animosa e 
desiderosa di partire per difendere la Sardegna non
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 239 

manovrabili anche per la mancanza di rematori, non riuscì a raggiungerla. A seguito di 



 240 

comandata, secondo Muntaner e Zurita,288 dal nobile catalano Guillelm de Anglesola e 
si scontrò con i Pisani «qui havien fetes .iij. squeres de batalles, e ells los reeberen tan 
fortment que totes les senyeres dels richshomens, qui eran ab lo senyor Infant, foren 
derrocades, salvant una».289
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poeta non fu ottenuta esclusivamente a causa dell’imperizia di Manfredi che non fu in 
grado di condurre abilmente la cavalleria, «agmina»







 244 

3.000 fanti per andare in soccorso a Cagliari per mezzo di una flotta di 15 galee da 
trasporto e di 11 galee da guerra. Tale circostanza non solo lo indusse, il 16 di quel 
mese, a scrivere al padre per richiedere rinforzi,315 ma anche a prendere seriamente in 
considerazione l’eventualità di trattare direttamen
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speranza di salvare la città, consigliò, prima di morire, i suoi di accordarsi col 
nemico».321  
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territorio, dipendeva completamente dall’esterno sotto tale aspetto. Si pensava così 
d’indurre gli abitanti ad aderire spontaneamente alla causa aragonese. Granchi non vi 
fa menzione ma, effettivamente, non mancarono in Sardegna Pisani che si schierarono 
apertamente dalla parte dei vincitori, dai quali ot
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che, il 2 novembre 1327, venne scelto come ambasciatore per recarsi, insieme al 
giurisperito Ranieri d’Agnano ed al notaio Andrea da Travalda, presso Ludovico di 
Baviera.345  
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v. 389)
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che si era creata in città fin dal momento in cui si era venuti a conoscenza dell’arrivo a 
Trieste del duca di Baviera.27
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 Nel frattempo, con l’elezione al soglio pontificio di Giovanni XXII (1316-
1334), i rapporti con la Chiesa di Roma erano diventati inevitabilmente di scontro;48 
d’altra parte, lo stesso Guido non aveva fatto niente per raggiungere una tregua anzi, 
nell’ottobre 1323 aveva conquistato la papale Città
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multis die seconda octobris de nocte».68



 311 

indussero alla resa la città: anche se non mancano spie che ci fanno intravedere le varie 
dinamiche interne, è comunque necessario l’ausilio di una fonte cronachistica come 
quella del Villani per riuscire a decriptare tutti i riferimenti sottesi.  

Come già accennato, il gruppo dirigente pisano non solo non aveva l’appoggio 
del popolo, ma non era neppure coeso al suo interno: questa mancanza di concordia è 
imputata dal cronista guelfo ad una punizione divina: «Ma come piacque a Dio, per 
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a·lloro e a·lloro seguaci, sotto la forza e guardia del popolo»80. A seguito di questo 
colpo di mano Sciarra Colonna e gli altri esponenti del suo schieramento fecero sapere 
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l'assoluto povertà del Cristo e degli apostoli e, conseguentemente, dei frati suoi 
successivi discepoli. Ma la questione non si risols
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meridionale a partire dalla cacciata del vicario imperiale Tarlati nel giugno 1329. 
Rossi-Sabatini parla della volontà della città tirrenica «d’affermare un protettorato 
pisano su Massa Marittima e Grosseto»,97 e fu nel perseguire tale intento che Pisa 
venne alle armi con Siena, da tempo interessata all
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 327 

la sua mente è chiara e pronta all’azione, il suo fisico scattante ed instancabile. E’ il 
grande condottiero che scende tra le fila dei suoi 
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 329 

quest’ultimo il Sangineto aveva chiesto l’invio di un contingente di almeno 1.000 
cavalieri per poter far fronte all’attacco dei Ghibellini, ma la risposta del legato deluse 
le aspettative di Filippo perché si limitò ad inviarne soltanto cinquecento.13 

vv. 75-78) Castruccio non poteva non approfittare di un tale momento di 
sbandamento ed esitazione nelle file guelfe e rinno
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erano consapevoli di ciò. Difatti, «vedendo quelli che erano assediati in Pistoia che no 
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 335 

quando aveva dovuto lasciare Lucca e trovare rifugio a Pisa (la madre che nutre i 
Ghibellini),33 si dimostra compartecipe della sorte del suo «fidelis» che, come lui, era 
stato allontanato dalla città natìa: costui, quindi, sarebbe stato come un guelfo bianco 
come l’Antelminelli. Ma adesso, per e0035(e)3.73349(s)-1.10.0829(e0035(e)3.7556( )-10.082 )-60.1124(i)-2.113b35(i)-2.11306(,)-0.083464( )-80.1437(e0035(e)14(a)3.73349(r)2.82556((e)3.73349( )-190.2b.937 053d
[9,)-0.083035(e)3.73349( )-80.146(o)-0.230035(v)-0.23037(e0035(e)06(o)-0.230035r)2.82556(t)-2.113035(a)3.73349(t)-2.11306(o)-0.230035( )-80.1417( )-60.11i6(l)-2.11306(i)-2.11317( )-60.1106(e)3.73349(l)-2.11385(e)3.7334p.1417( )-60815(e)3.7556( )-10.082 )1( )]TJ
-23(l)-2.11306( )-60.1124(s10.082 )R
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vv. 216-231) Se l’eziologia della malattia del Castracani in Villani e 
nell’anonimo pistoiese, imputabile all’eccessiva fatica sopportata dal Lucchese in 
occasione dell’assedio di Pistoia,37 è sicuramente la più verosimile, quella proposta da 
Granchi è senza dubbio molto più suggestiva, anche 
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dall’anonimo cronista pisano e presenti anche nel Sardo: «messer Lodovico [...] prese 
Lucha e molte novità vi fecie di diverse signorie. E male trattòe li figluoli del ditto 
Chastruccio, diciendo, che llo padre loro tenne tra
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“reggeano Lucca” cercarono, come vedremo tra poco, di stringere accordi con i 
Fiorentini.67
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Firenze e Venezia, che nel 1336 si erano alleate contro di lui iniziando una guerra che 
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non abbiamo notizia di una sua partecipazione alla vita politica pisana almeno fino alla 
fine del 1317, quando compare tra i consiglieri della Credenza eletti dagli Anziani per 
il primo bimestre del 1318.103
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Ferrara e Modena12. Firenze, in cambio di una somma di ben 250.000 fiorini d’oro, 
avrebbe ricevuto il dominio di Lucca.  

A questo punto Granchi inserisce la narrazione di un curioso episodio, 
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all’arbitrato di Firenze accettando condizioni per 
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evidenziato da Rossi-Sabatini, e poi in seguito ripreso da studiosi quali Emilio 
Cristiani27 e Louis Green28
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vv. 91-94) Granchi, che in più luoghi del suo poema ha fatto b
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Lucca, Pisa è governata saldamente da Tinuccio dell
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Medici, ch'era ordinato ad esservi capitano, si fec
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bellum tam durum quod eius simile retroactis tempor
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schiera grossa; e quella fu una ritenuta e aspra ba
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sotto il comando del duca di Teck. Insiema alla totale assenza di un filo conduttore in 
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spendio e abassamento della nostra città, e con nostra vergogna avendo ragunata sì 
grande potenzia e nobile oste, che sarebbe stato so
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stettono in su quella isola, faccendo quella notte 
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castello di Marti, che subì numerosi danni, non si 
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cioè delli maggiori gientili homini della cità e lli piò sofficienti. Delli quali si ffue in 
dello quartieri di Mezzo messer Guido da Caprona, e’ stava in della capella di Santo 
Torpè; e messer Lodovico di messer Dino della Rocha
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momento erano state sotto la giurisdizione del Visconti: si trattava di Pietrasanta, 
Massa, Carrara ed alcune zone della Garfagnana. 

vv. 300-302)
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obiettivo, tanto più che, offrendo il comando milit
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concussione e baratteria. A questi procedimenti giudiziari dovrebbero far riferimento i 
vv. 319-320. 
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lega 1.200 cavalieri, a fronte degli 800 messi a di








